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RAI, prime ammissioni 
«Questi giornalisti 
forse hanno ragione» 

ROMA —• Significativo passo avanti nella vertenza del giornali
sti RAI. La direzione aziendale ha siglato, infatti, un verbale in 
cui accoglie le richieste che erano state alla base delle proteste 
delle settimane scorse. Un comunicato dell'esecutivo del sinda* 
calo dei giornalisti RAI informa, in particolare, che «ci sarà 
maggiore chiarezza nella gestione della RAI. Sara riattivata la 
conferenza del direttori di testata, la politica delie assunzioni 
sarà improntata a criteri di priorità per gli elenchi dei disoccu
pati e del borsisti e a principi di idoneità per lo specifico radio
televisivo». L'azienda si è anche impegnata a riaprire il confron
to sul temi più urgenti (TG3, GR1, GR3) e a consultare preventi
vamente il sindacato su tutti gli argomenti del piano di ristrut
turazione presentato al consiglio di amministrazione. La RAI 
ha anche escluso «qualsiasi ipotesi di un appalto di informazio
ne all'esterno» (si era parlato di una trasmissione quotidiana 
gestita da Enzo Biagi). L'esecutivo del sindacato giornalisti RAI, 
pur apprezzando «il significativo mutamento delle posizioni 
dell'azienda», ha deciso di avviare una consultazione di merito 
con tutti 1 comitati di redazione delle varie sedi (la consultazione 
si terrà a Montesilvano, tra pochi giorni) e comunque, in attesa 
di riscontri più precisi degli impegni assunti, «verrà mantenuto 
Io stato di mobilitazione dei giornalisti» e «saranno intensificate 
le iniziative del sindacato per il rinnovo del consiglio di ammini
strazione e la rapida definizione di una legge di regolamentazio
ne del sistema radio-televisivo». Intanto sempre ieri il ministro 
delle Poste, Gava, ha fatto sapere di aver convocato per mercole
dì prossimo una riunione per la pianificazione delle frequenze 
di radiodiffusione. 

Da Parigi si fa vivo 
Scalzone: «Aldo Moro 
poteva essere salvato» 

PARIGI — Da Parigi, dove è latitante, Oreste Scalzone, leader 
d'autonomia condannato a 20 anni, ha scritto la sua verità sul 
caso Moro. Scalzone, in una lettera di sessanta pagine indirizza
ta a Pertini e al settimanale «Panorama», risponde indiretta
mente, ma con notevole tempismo, alle rivelazioni del br disso
ciati Faranda e Moruccl, affermando che «salvare la vita del 
presidente della DC era possibile». Secondo Scalzone «1 partiti 
del bipartitismo imperfetto chiedono che venga sancita la verità 
che sta loro a cuore, cioè che le Br avevano deciso da sempre di 
ammazzare in ogni caso l'on. Moro». Scalzone, che conferma di 
non essere delle Brigate rosse, afferma che questo è sicuramente 
«falso». «A me risulta con precisione — afferma Scalzone — che 
gli organismi di direzione dell'organizzazione delle Brigate ros
se avevano deciso di liberare Moro a seguito di un atto simboli
co» (ndr, un atto di clemenza dello Stato verso alcuni detenuti 
gravemente malati). Scalzone afferma inoltre che fu lui e non 
Lanfranco Pace il primo ad essere contattato da esponenti del 
PSI per stabilire Un canale di collegamento con le Br che detene
vano Moro. E afferma che fu proprio Morucci, contattato dagli 
autonomi, che autorizzò qualche speranza per l'esito della trat
tativa. Il settimanale «Panorama» che riporta ampi stralci della 
lettera di Scalzone a Pertini ricorda l'impegno del leader d'auto
nomia per «un'amnistia per tutti i detenuti per terrorismo ed un 
indulto allo scattare del decimo anno di carcere: una sorta di 
sanatoria generale che — secondo Scalzone — è l'unico modo 
per chiudere gli anni dì piombo». Come si sa la versione che 
Faranda e Morucci sembrano accreditare nelle loro rivelazioni è 
quella di una sostanziale indifferenza dei vertici br a una tratta
tiva o a forme di scambio, dato che l'importante, per l'organizza
zione, sarebbe stato un riconoscimento politico e la spaccatura 
della DC. 

Non uccise 
Spazienti 
Scarcerata 

COMO — Elisabetta Scacchi è 
tornata in libertà: la giovane 
infermiera comasca indicata 
oltre un anno fa come il «mo
stro» responsabile, forse, di sci 
omicidi nel reparto di riani
mazione dell'ospedale San
t'Anna di Como, dopo oltre ot
to mesi di arresti domiciliari, è 
stata prosciolta per assoluta 
mancanza di indizi. Il giudice 
istruttore dottor Bodero Mac
cabeo ha assunto il clamoroso 
provvedimento alle 17 di ieri, 
a non molte ore di distanza 
dal momento ih cui il collegio 
di periti da lui nominato ave
va depositato le conclusione 
della propria perizia sulle car
telle cliniche di molti degenti 
del reparto, oltre che sulle au
topsie di alcuni ricoverati de
ceduti in circostanze sospette. 
uno dei quali era morto più di 
un mese dopo che Elisabetta 
Scacchi aveva lasciato il re
parto. L'infermiera era stata 
Indicata da una singolare 
quanto sommaria «inchiesta 
interna» nell'ospedale, come 
colpevole di almeno 2 omicidi. 

Anche le principesse piangono 
BRUXELLES — Gli anni passano per tutti, principi e 
regine compresi. Accade cosi che Paola di Liegi, un tempo 
principessa «ribelle» e controcorrente si comporti come 
una comunissima mammà. Al matrimonio della figlia 
Astrid, celebrato ieri (lo sposo è Lorenz d'Austria) la lacri-
muccia è scappata anche a lei. 

Detenzione di armi e 
ricettazione, martedì 
il processo a Costa 

CALTANISSETTA — Il giudice trapanese Antonio Costa — in 
carcere per la pesante accusa di corruzione da parte di boss 
mafiosi — sarà processato per direttissima martedì prossimo 
per 1 reati di detenzione abusiva di armi e ricettazione. Il proces
so è stato fissato dal Tribunale di Caltanisetta dopo che una 
richiesta in tal senso era stata avanzata dai competenti uffici 
della Procura. L'avvocato difensore di Costa ha però già annun
ciato che chiederà un breve rinvio del dibattimento per 1 «termi
ni a difesa». Proprio attorno alla Beretta 7,65 sequestrata in casa 
del giudice, tra l'altro, va montando un piccolo «gialle». Gli 
esperti del centro investigazioni scientifiche dei carabinieri era
no riusciti a leggere il numero di matricola dell'arma — benché 
limato — ed avevano catalogato l'arma come facente parte di 
uno stock a disposizione del ministro di Grazia e Giustizia utiliz
zato per l'armamento degli agenti di custodia. Richiesti, quindi, 
accertamenti sul legittimo proprietario della pistola, si è scoper* 

' to che l'arma non risulta né smarrita né rubata e che è invece 
ancora regolarmente in dotazione ad un agente. L'ipotesi che si 
avanza, a questo punto, e che la «lettura» del numero di matrìco
la fatta dagli esperti dei carabinieri fosse sbagliata. Da segnala
re, infine, la querela presentata dal sostituto procuratore di 
Palermo, Cerami, nei confronti dell'«Ora» e del «Giornale dì 
Sicilia» per alcuni articoli nei quali si raccontava di un presunto 
tentativo di corruzione del sostituto stesso da parte di Antonino 
Pio Minore (membro della stessa famiglia che avrebbe corrotto, 
secondo l'accusa, il giudice Costa). 

La mostra di Reggio Emilia, ora è intervenuta la magistratura 

La Madonna «fotografata» 
Dalla nostra redazione 

REGGIO EMILIA — La gen
te, sotto l'occhio attento del 
vigilante armato, adesso non 
-rimira soltanto frontalmen
te 11 DUrer appeso a due me
tri di altezza, su un pannello, 
ma sflora il cordone che lo 
transenna, cerca di proten
dersi il più vicino possibile 
alla tavola, la sogguarda di 
lato, finisce con trovarsi ai 
fianco, leggermente arretra
ta, per scrutare 11 proflolo 
della tavola dietro la cornice. 
Non c'è traccia di quel nastro 
adesivo che, fino a venerdì 
mattina, avrebbe potuto 
probabilmente essere visto 
compiendo la stessa mano
vra. Nastro che Incollava la 
riproduzione fotografica del
la «Madonna del bambino» 
(nota anche'come «Madonna 
del patrocinio*) alla tavola di 
legno che riproduceva esat
tamente la stessa bombatu
ra determinata dal tempo 
nell'originale. Ieri mattina, 
dopo il clamoroso, l'imba
razzo, e anche l'ilarità suci-
tata dalla scoperta del critico 
Vittorio Sgarbi (accortosi 
della foto anche grazie ai ri
flettori della TV) 11 prezioso 
capolavoro è stato oggetto 
della attenzione del Procura
tore capo della Repubblica di 
Reggio Elio Bevilacqua. Al
lontanati momentaneamen
te 1 visitatori (In tutto sono 
stati 500 nella sola mattina
ta) 11 magistrato si è fatto 
portare la riproduzione foto
grafica (ha i colori più scuri 
dell'originale -r- ha detto — 
dopo un confronto con il di
pinto vero) e adesso sta valu
tando la possibilità di inizia
re una azione penale, contro 
la fondazione Magnani Roc
ca per truffa. Truffa non 
tanto verso l visitatori (il 
prezzo del biglietto, 7500 lire, 
non è tale da -promuovere 
d'ufficio azióne penale) 
quanto verso l'amministra
zione Provinciale; per questa 
mostra ha speso centinaia di 
milioni, in gran parte per si
stemare e restaurare 11 pa
lazzo nel quale è stata collo
cata, per un mese, la rasse
gna. Palazzo di proprietà del
lo stesso Magnani. Il magi-

Longhi nel '61 vedendo 
la foto... scoprì il Diirer 
La scoperta 
del critico 
d'arte 
Vittorio 
Sgarbi 
Azione 
penale 
per truffa 
contro 
la fondazione 
Magnani 
Rocca? 
Craxi 
annulla 
la prevista 
visita 

La «Madonna 
con Bambino 

dì Albrecht DOrer, 
detta «La Madonna 

del Patrocinio» 

strato ha perciò ordinato 
una Inchiesta: vuole tra l'al
tro accertare quando sia sta
ta compiuta la sostituzione. 
C'è infatti il sospetto che la 
foto figurasse al posto dell'o
riginale già sabato scorso, 
quando la mostra venne pre
sentata alla stampa specia
lizzata (in mattinata) e alle 
autorità (tra le quali il mini
stro del Beni culturali, Gul-

lotti) nel pomeriggio. Secon
do altre voci, invece, la sosti
tuzione sarebbe stata com
piuta nella notte tra giovedì 
e venerdì, poiché il Magnani 
aveva ricevuto ; telefonate 
che avvisavano un possibile 
furto che sarebbe dovuto av
venire nella mattinata di ve
nerdì. Ieri sono stati interro
gati alcuni degli uomini ad
detti alla vigilanza e di di

pendenti della fondazione 
Magnani Rocca. Sembra che 
Io «scherzo» abbia prodotto 
anche un caso politico, 11 
presidente del Consiglio Cra
xi, che avrebbe dovuto arri
vare a Reggio oggi per visi
tare la collezione, non verrà, 
adirato per la sostituzione 
dell'antico dipinto con una 
fotoriproduzione, neppure 
molto ben riuscita, davanti 

alla quale se la sostituzione 
risale ad agosto si è soffer
mato a lungo un suo mini
stro. Sabato mattina, alla 
presentazione alla stampa 
Vittorio Sgarbl, che allora 
non aveva l'ausilio del riflet
tori (ricordiamo che 11 dipin
to è collocato in alto, a una 
certa distanza dal pubblico, e 
che è di modeste dimensioni) 
non notò nulla dì strano. 
C'erano parecchia confusio
ne e mondanità, faceva fati
ca a farsi ascoltare. Spiegò 
tra l'altro che Luigi Magna
ni, «con sublime intuito», era 
solito far trovare appesi alle 
pareti della sua villa di Ma-
mlano quadri da lui scelti a 
seconda della personalità 
degli ospiti, perché potessero 
«colloquiare» con tali opere 
d'arte. Molta gente spera 
che, almeno in occasione del
la scelta della foto, l'intuito 
abbia fallito. Magnani, del 
quale si ricorda la grande 
ricchezza (viene da una fa- • 
miglia dì proprietari terrieri). 
l'attività di musicologo, di • 
critico, di raffinato cultore \ 
dell'arte, dì saggista (nelle 
edizioni Einaudi ha pubbli- 1 
cato «Il nipote di Beethoven»; i 
«Beethoven nel suoi quader- ; 
ni di conversazione»; «Goe- • 
the, Beethoven e 11 demonla- ! 
co»; '«La musica di Proust»; 
«L'idea della Chartreuse. ' 
Saggi stendhaliani»; «Il mio i 
Morandi») ha, nei confronti ; 

della sua straordinaria colle- ! 

zìone, un rapporto esclusivo, \ 
personale, che sì potrebbe ; 
riassumere, a detta di chi lo : 
conosce, in una ricerca di af- -
finità tra l'opera, colui al -
quale è mostrata, la situazio- ' 
ne. A Mandano, dove l'anno -
scorso aprì la sua villa per ' 
mostrare parte della colle- ; 
zìone d'arte moderna, era so- '• 
lito, di tanto in tanto, cam
biare i quadri. Stavolta, forse \ 
per preoccupazioni eccessi- , 
ve, ne ha cambiato uno con -
una fotografìa. Quel dipinto \ 
fu scoperto dal famoso Lon- • 
ghi, nel 1961, proprio attra
verso una foto: guardandola < 
Longhi esclamò: «Ma questo 
è un DUrer». Situazione spe- . 
culare a quella di venerdì, 

Ìuando, osservò il presunto 
lurer, Sgarbi scoprì la foto. 

Otello Incerti 

Paura e sgomento nel centro siciliano teatro della guerra di mafia 

Nuovo delitto a Bagheria 
ucciso guardiano di pozzi 

Si ipotizza un collegamento con l'uccisione dell'ex senatore repubblicano - Un «avvertimen
to» l'esecuzione di Vincenzo Materazzo? - Monsignor Muratore: «Una città strangolata» 

Dal nostro inviato 
BAGHERIA — Sono le classiche avvisa
glie della guerra di mafia? La paura è tor
nata presto a Bagheria. Erano trascorse ap
pena dodici ore dagli imponenti funerali 
(l'intero paese al seguito) per Ignazio Mi-
neo, l'ex senatore repubblicano assassinato 
martedì notte, che un'altra esecuzione a 
Bagheria, ha riproposto agli investigatori 
diffìcili interrogativi. La vittima è Vincen
zo Materazzo, 40 anni, guardiano di pozzi, 
ex sorvegliato speciale, piccoli reati com
piuti dieci anni fa, trovato, almeno cinque 
ore dopo la morte, sul ciglio di una strada. 
' I killer l'hanno seguito per un lungo trat

to, all'alba di ieri. Ogni mattina Materazzo 
(verso le quattro), veniva accompagnato in 
«Vespa» dai figlio Sebastiano ad un crocic
chio alle porte di Bagheria, e da lì si dirige
va a piedi in aperta campagna, in contrada 
San Lorenzo, già in territorio di Ficarazzi. 
Gii assassini l'hanno colpito più volte e so
no stati costretti ad inseguirlo per un centi
naio di metri prima di mettere a segno il 
colpo di grazia alla gola. Verso le dieci, una 
telefonata anonima ha suggerito ai carabi
nieri la rotta da seguire per trovare il cada
vere. - V" .S 
--•• L'associazione libera fra i due fatti di 
sangue è fin troppo facile, ma, almeno per 
ora, va presa come tale; I militi hanno di
sposto l'esame del guanto di paraffina per-
la vittima, anche se per loro stessa ammis
sione non sembrano fiduciosi in un esito 

positivo: «Indaghiamo in tutte le direzio
ne». •••••-> 

Sulla personalità di Materazzo i cronisti 
raccolgono informazioni scarne: nato a Si
racusa si era trasferito da diversi anni nel 
popolare rione Anime Sante a Bagheria, 
insieme alla famiglia, composta dalla mo
glie e quattro figli. Secondo quanto hanno 
affermato loro stessi, il terreno di San Lo
renzo sarebbe di proprietà di un noto avvo
cato di Bagheria, Aiello, ricco possidente 
terriero. È a lui che hanno rivolto il segnale 
i mandanti di questa esecuzione? 

Le indagini, in qualche modo, si intrec
ciano dunque con quelle per la morte del
l'ex senatore Mineo. Durante la celebrazio
ne dei suoi funerali, venerdì pomeriggio, 
alcune orazioni offrivano elementi di parti
colare interesse. Monsignor Giovanni Mu
ratore ha tenuto fede all'impegno coraggio
so della chiesa bagherese: «Ognuno di noi è 
responsabile del malessere di questa città 
— ha detto — quando antepone l'interesse 
privato a quello pubblico, quando non si 
oppone alla sfrenata sete di guadagno che è 
Tunica vera causa della violenza. E questa 
città è ormai strangolata dal ladrocinio 
oscuro e palese, dalla presenza della droga, 
dall'insicurezza sociale». Una diagnosi dei 
mali di Bagheria questa, che non si può 
non condividere, e dalla quale traspare la 
convinzione del sacerdote che la morte di 
Mineo non sia stata il tragico epilogo di 
una rapina andata a vuoto (si ricorderà co

me i familiari abbiano escluso fin dal primo 
momento la matrice mafiosa del delitto). 

Molto atteso l'intervento di un leader 
nazionale, il big repubblicano Aristide 
Giumella. Fu lui nel sessanta a convincere 
Ignazio Mineo (stava con i cristiano sociali 
di Silvio Milazzo) ad entrare nel Partito 
repubblicano. Nel settanta, Ugo La Malfa 
si oppose alla sua candidatura a senatore 
per «ragioni di opportunità politica» (Igna
zio Mineo sarebbe stato eletto senatore nel
le politiche del '79), preferendogli un altro 
candidato. Giumella ha difeso la memoria 
della vittima, puntando il dito «contro una 
violenza che ormai può colpire chiunque», 
ma non ha dedicato neanche un accenno 
all'ipotesi della rapina. Si è guardato bene 
dal parlare di mafia, emulato in questo dal 
sindaco democristiano di Bagheria, Anto
nio Gargano. Il quale, a caldo, qualche ora 
dopo il delitto, aveva escluso qualsiasi pre
senza mafiosa a Bagheria, dicendosi sicuro 
della responsabilità di qualche balordo ve
nuto da chissà dove. Anche lui, ai funerali è 
apparso più prudente. 

Per l'ultimo saluto a Mineo ha fatto ala 
una folla di migliaia di persone; sono inter
venuti il senatore Paride Rossi, in rappre
sentanza del Senato, esponenti dell'As
semblea regionale siciliana, delegazioni co
munali da tutto il circondario, dirigenti si
ciliani repubblicani. 

Saverio Lodato 

La Pucci: «A Palermo 
illeciti e ruberìe» 

PALERMO — Elda Pucci; ex 
sindaco di Palermo, replica a 
Carlo Felici, coordinatore 
della DC palermitana, che In 
un'intervista all'«Europeo* 
aveva sostenuto che la «boc
ciatura» della Pucci «era do
vuta alla sua smania di 
mandare le delìbere alla ma
gistratura». 

«Di fronte ad un tale giudi
zio — afferma la Pucci in 
una lettera al settimanale — 
non so che cosa ribattere se 
non prendere atto personal
mente solo con disprezzo ma 
come democristiana -con 
profonda amarezza, che 
l'uomo mandato dalla dire
zione nazionale per rinnova

re 11 partito a Palermo consi
dera riprovevole che il sinda
co denunci alla magistratu
ra un reato gravissimo. Cosa 
che ho fatto per l'esattezza 
una sola volta dì fronte all'I
gnobile ammanco dalle cas
se dei Comune di due miliar
di e 500 milioni destinati al
l'assistenza sociale, in altri 
termini ai veri poveri di Pa
lermo». 
': Elda Pucci pone anche 
una serie di domande all'on. 
Felici: a chi voleva far sapere 
che restando lui a Palermo 
cesserà «la mìa brutta abitu
dine di denunciare illeciti e 
ruberie? I destinatari delle 

sue promesse ed assicurazio
ni sono forse la stesse perso
ne influenti di cui egli non 
ha notato resistenza?». «Pur
troppo — conclude Elda 
Pucci — il nodo del rinnova
mento a Palermo passa so
prattutto attraverso queste 
questioni. Il problema è sa
pere, una volta per tutte, se 
c'è posto nella DC dì Paler
mo per persone come me e 
slamo numerose e decise a 
combattere fino in fondo. Il 
problema non è più quello di 
Carlo Felici che resti pure a 
Palermo o ritorni a Roma a 
giocare a flipper. La questio
ne è più grande di luì». 

11 tempo 
Dopo la tragedia della Mont Louis più che mai necessaria l'adozione di una regolamentazione unica in tutto il mondo 

«Carrette» e i t i ; ;- H H i i drammi del mare 
Risoluzione 
del Parlamento 
europeo 
I più gravi 
disastri 
ecologici 
nella storia 
della 
navigazione 
Un monito 
per l'Italia: 
e se una 
petroliera 
si spezzasse 
nel 
Mediterraneo? 
II governo 
deve avere 
maggiore 
iniziativa 

Era una giornata luminosi quella del 18 
marzo 1967, a 25 miglia da Land's End, In 
Comovaglla. Il vento increspava appena l'A
tlantico, la visibilità era ottima. Improvvisa
mente, alle 6,50 antimeridiane, un fragore 
assordante: *Come se enormi lastre di piom
bo — raccontò un marinaio — fossero state 
trascinate su milioni di chiodi». La superpe
troliera 'Torrey Canyon», 261 mila tonnellate 
di stazza, appartenente alla 'Barracuda Tan-
ker Corporation» di Los Angeles ma battente 
bandiera ombra, si arena contro le scogliere 
delle 'Seven Stones», di fronte alle isole Scll-

E II più grave disastro ecologico nella sto
ria della navigazione marittima. La superpe
troliera si spezza in tre tronconi. Nonostante 
la decisione tardiva (venne presa dieci giorni 
dopo) di incendiare la nav» bombardandola 
con I bireattori della BAF, centinaia di mi
gliala di tonnellate di grezzo si riversano in 
mare, formano una chiazza immensa, Inqui
nano le coste della Comovaglla e della Fran
cia, distruggono ogni forma di vita — pesci e 
uccelli marini — nel raggio di centinaia di 
miglia. 

L'opinione pubblica non ha mal saputo 
che.cosa abbia veramente provocato 11 nau
fragio. Sembra che il comandante avesse 
scelto la rotta più breve infilandosi tra le iso
le Scllly e le 'Seven Stones». Se fosse passato 
al largo delle Scllly avrebbe corso 11 rischio di 
'perdere la marea» con 11 risultato di dover 
sostare cinque giorni prima dell'attracco. «E 
ogni giorno — scrìsse il 'Financial Time' — 
sarebbe costato duemila sterline alla British 
PetroL la compagnia che aveva noleggiato la 
'Torrey Canyon'per trasportare un carico di 
grezzo dal Kuwait a Milìord Haven». 

Diciassette anni dopo è la minaccia dell'u
ranio contenuto nelle stive della *Mont-

Louls», anch'essa naufragata nell'Atlantico, 
a suggerire.al Parlamento europeo l'adozio
ne di una *regolamentazlone uniforme, in 
tutti gli Stati membri, del trasporti dì sosten-
ze e prodotti pericolosi: 

Approvata nel giorni scorsi, la risoluzione 
dell'europarlamento sostiene che «fi naufra
gio della 'Mont-Louls' dimostra come le mi
sure di protezione nazionale siano insuffi
cienti, e come non si possa parlare di una 
effettiva cooperazione in tei nazionale o euro
pea». Sono necessari 'regolamenti del Consi
glio (dei ministri della CES) volti a discipli
nare efficacemente il settore generale del 
trasporti di sostanze e residui pericolosi e ra
dioattivi: Bisogna •chiedere con forza che gli 
accordi vengano ratificati senza indugi da 
tutti gli Stati interessati: In caso contrario I 
loro porti non saranno più utilizzati». 

La risoluzione Indica anche una serie di 
provvedimenti: •Stabilire gli Itinerari del tra
sporti speciali e Informarne in via prelimina
re tutti gli interessati; mettere a punto plani 
e misure reali di sicurezza e di prevenzione 
delle catastrofi, assicurare la formazione 
professionale degli equipaggi». La risoluzio
ne verrà ora presentata al Consìglio dei mi
nistri della CEE, alla commissione e ai go
verni, facendo presente quanto sia ormai 
lungo e drammatico l'elenco del disastri eco
logici In mare. 

1116 marzo 1978 la tAmoco Cadìx» naufra
ga al largo di Brest e buona parte delle 218 
mila tonnellate di grezzo finiscono In mare. 
Apparteneva alla 'American Amoco Oli Co.», 
ma batteva anch'essa bandiera ombra. Due 
anni prima, nello stesso braccio di mare, 
analogo incidente alla tOlympic Brevery». U 
31 dicembre del 1978, davanti alle coste della 
Galizia, brucia la »Andros Patria» di 218.665 
tonnellate. Anche In questo caso l'inquina

mento igrave. V8gennaio 1979, nella baia di 
Bantry (Irlanda) la wBeltengeuse» esplode 
mentre sta scaricando 80 mila tonnellate di 
grezzo net serbatoi dell'isola di Whlddy. I 
morti sono 56. Poi è la volta della tChrìstos 
Bitas» sulla costa del Pembrokeshlre (Irlan
da), della Tania al largo della costa bretone, 
della 'Energ Concentrazion» nel porto di 
Rotterdam, della 'Marina di Equa», della 'Ti
to Campanella». L'elenco completo sarebbe 
impossibile: basti ricordare che soltanto nel 
19791 drammi del mare sono stati 279. 

Ma perché anche nell'era delle tecnologìe 
più sofisticate la navigazione continua ad es
sere tanto pericolosa? La prima ragione è 
semplice. 'Abbiamo un gran numero di navi 
substandard — spiega Angelo Carossino, co
munista, membro della commissione tra
sporti e dell'ufficio di presidenza del Parla
mento europeo — vere e propri carrette che 
spesso battono bandiere ombra e che dovrei 
bero essere classificate come inutilizzabili. E 
vero che non sempre è così: la 'Torrey Ca
nyon», ad esemplo, era modernissima ed il 
suo naufragio va attribuito ad altre cause. 
Ma sta di fatto che le petroliere battenti ban
diere di comodo sono coinvolte in incidenti 
In percentuale quadrupla rispetto alle altre 
cisterne». 

La seconda ragione è rappresentata dal 
mancato rispetto delle convenzioni intema
zionali. 'Dopo 11 naufragio della 'Amoco Car
dia — ricorda Carossino — Il Parlamento 
europeo aveva proposto una direttiva conte
nente disposizioni precise che comprendeva
no anche ispezioni a bordo e l'immobilizzo 
delle navi prive di 'condizioni mìnime'. Pur
troppo Il consiglio del ministri della Com uni
tà, anziché approvare i regolamenti (che so
no Immediatamente vincolanti)si era limita

to a una raccomandazione». -
: In realtà le convenzioni e {trattati intema
zionali peccano più per abbondanza che per 
difetto. Sfortunatamente, per citare le parole 
dì lord Bruce ofDonlngton, 'valgono appena 
la carta su cui sono stampati», anche perché 
non si raggiunge mal II numero di ratifiche 
necessarie affinché diventino operanti. 'Nel 
porti della CEE — aggiunge Carossino — ap
prodano navi da tutto il mondo. Ma se le 
convenzioni non vengono applicate rigoro
samente in tutti gli scali marittimi, allora . 
assistiamo al dirottamenti, al fenomeno del 
porti di comodo che si aggiungono alle ban
diere di comodo». 

Diciassette anni fa, nel marzo del 1967, 
Jean Rovilller, segretario generale delllN-
CO, l'organizzazione marittima consultiva 
deWONU, aveva dichiarato: 'L'inquinamen
to provocato dal disastro della Torrey Ca
nyon' rappresenta un monito che non dovrà 
essere ignorato. Il problema dell'Inquina
mento è diventato troppo Importante perché 
sia affrontato con leggi private o regionali. È 
necessaria una soluzione su scala mondiale, 
ed è tempo che 1 governi si decìdano ad adot
tarla». 

Allora le parole di Rovtlller rimasero Ina
scoltate. Oggi 11 naufragio della Mont-Louls, 
con il suo-pericolosissimo carico, dovrebbe 
suggerire di tradurre finalmente in regola
menti vincolanti la recente risoluzione del 
Parlamento europeo, e il governo italiano 
avrebbe il dovere di essere ti primo a chieder
lo. E terribile Immaginare che cosa sarebbe 
delle nostre coste se un disastro analogo a 
quello della 'Torrey Canyon» o della 'Amoco 
Cadiz», anziché nell'Atlantico, accadesse in 
un mare chiuso come 11 Mediterraneo. 

Flavio Mtehefinì 

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
Vernato . 
rrMOno 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pise 
Ancone 
Perugie 
Pescara 
L'AquOe 
Rome U. 
Roma F. 
Cempob* 
Beri 
Nepal 
Putente 

11 21 
15 22 
14 17 
15 20 
11 23 
9 22 

11 22 
16 23 
16 21 
14 22 
16 21 
15 22 
10 19 
16 25 
14 19 
16 25 
18 22 
12 17 
18 27 

. 16 22 
12 17 

S-NLLeuce 20 23 
Reggio C 
rWessme 
Peranno 
Catania 
Alghero 
Cagavi 

18 27 
19 27 
21 26 
18 30 
17 22 
18 22 

LA STTU AZIONE — Veraci pertarbazienl 
occidentale e egrette veroo 6 Moòrterreneo 
noeti a ponieote prô roceftcK 
sa tutte le regioni ai attorneranno a feei 
menta e di rraefteramemo. 
IL TEMPO IN ITAUA — Sul 
cno-^ontreu iMneanetrte empio sona al 
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la 

di ineteberta. Pertanto 

celi eeeocieti a 
migfioremonto i 
errninuzione. 

centralo 
e i eeoajniiante mmeioeo 
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